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  Come un romanzo
Come un romanzo è un saggio di Daniel Pennac pubblicato per la ventiduesima volta nel 2013 dalla casa editrice Feltrinelli. 

È un libro che parla di amore per i libri, di lettori, della gratuità della lettura e dell’intimità che essa presuppone.
Il vero piacere del romanzo è tutto nella scoperta di questa intimità paradossale: l’autore ed io…  La solitudine della scrittura che invoca la resurrezione del testo attraverso la mia voce muta e solitaria.

Pennac, forte della sua esperienza di insegnante, attraverso esempi di lettori diversi tra di loro e inseriti in svariati contesti, ci mostra differenti modi di intendere la lettura e di rapportarsi ad essa. Tra i vari tipi di lettori che ci presenta incontriamo il bambino che scopre l’incanto della lettura, ormai pronto per leggere da solo le favole, invece che farsele raccontare; l’altro che diventa pioniere della magia della scrittura, strumento in grado di generare parole che acquistano un senso nella sua intimità; genitori e insegnanti che impongono l’obbligo dei libri a figli e allievi; giovani refrattari a cui basta suscitare l’interesse per la lettura e mantenerlo vivo per far sì che l’atto di leggere smetta di terrorizzarli; studenti che superano la paura di non capire e quella di non essere all’altezza della lettura e si approcciano ad essa. 
Pennac sostiene più volte che basta non esigere la lettura, non imporla ma condividerla. E si può iniziare a qualunque età a farsi trascinare dal suo piacere.
L’autore, inoltre, ci tiene a sottolineare che se i giovani non leggono, la colpa non è da attribuirsi alla televisione, alla scuola o ai tempi moderni. Significa, semplicemente, che ancora non hanno scoperto il desiderio di apprendere. 
Leggere si impara a scuola.

Quanto ad amare leggere…

Per spiegarlo, Pennac riporta la seguente citazione di Rousseau:

Un mezzo più sicuro di tutta questa roba, è quello che da sempre si dimentica, è il desiderio di apprendere. Date al bambino questo desiderio poi lasciate da parte le tavole (…) ogni metodo sarà buono per lui. 

L’interesse presente, ecco il gran movente, il solo che conduca sicuramente e lontano. 

Ciò, comunque, non toglie che il libro ha una maggiore consapevolezza rispetto alla passività della televisione. La lettura è un atto: un atto di libertà, un atto di resistenza (pag. 66), un atto di creazione permanente (pag. 20). La TV non sazia, ci fa rimanere vuoti e affamati!
La testa si riempie come si riempie la pancia, ci si sente sazi, ma il corpo non assimila niente. Digestione immediata. Dopo ci si sente soli come prima.
I capitoli finali del libro sono dedicati alla spiegazione del suo decalogo dei diritti del lettore, uno per ciascuno di essi. 
I DIRITTI IMPRESCRITTIBILI DEL LETTORE

I. Il diritto di non leggere

II. Il diritto di saltare le pagine

III. Il diritto di non finire un libro

IV. Il diritto di rileggere

V. Il diritto di leggere qualsiasi cosa

VI. Il diritto al bovarismo (malattia testualmente contagiosa)

VII. Il diritto di leggere ovunque 

VIII. Il diritto di spizzicare

IX. Il diritto di leggere a voce alta

X. Il diritto di tacere

Più volte nel libro l’autore paragona la lettura all’amore. Afferma che la lettura è un atto d’amore e rileggere significa dare una prova sempre nuova di un amore instancabile (pag. 45). Viceversa, non amare leggere è una ferita d’amore ( pag. 39). 
Il tempo per leggere è sempre tempo rubato. (Come il tempo per scrivere, d’altronde, o il tempo per amare).

La lettura  è, come l’amore, un modo di essere. 
E poi ci sono le frasi più belle, efficaci e apprezzate della sua opera:

Il tempo per leggere, come il tempo per amare, dilata il tempo per vivere.

Il verbo leggere non sopporta l’imperativo, avversione che condivide con alcuni altri verbi:  il verbo “amare”… il verbo “sognare”...
Pennac è contro il ‘dogma’ del dover leggere. È invece perfettamente d’accordo con ciò che già Flaubert aveva detto: “Leggete per vivere!”.
E spesso, purtroppo, capita che i lettori, invece di diffondere l’amore per i libri, non facciano altro che provare a commentarli e a interpretarli, ottenendo l’effetto opposto.
Non siamo gli emissari del libro ma i custodi giurati di un tempio di cui vantiamo le meraviglie con parole che ne chiudono le porte: “Bisogna leggere! Bisogna leggere!”
L’autore divide il suo discorso in una sessantina di capitoletti. La lettura è piacevolmente scorrevole e dà luogo a riflessioni e a sorrisi, attraverso un sapiente dosaggio di ironia. Una buona parte del libro è in forma dialogata, e ciò contribuisce a rendere più vivaci gli aneddoti e a immedesimarsi ancora di più. 
Il linguaggio si rivela essere chiaro, immediato ed esplicativo.

L’autore cita tantissime opere famose, celebrate e arricchisce la sua opera di metafore curiose, immediate e d’impatto: i binari della pagina, un’orgia di lettura, i catenacci delle porte dell’immaginario, la riga come corridoio dal soffitto basso, lo sbocciare della parola, il brulichio delle lettere, la trama del testo come prigione da cui liberare i personaggi, i cadaveri delle parole, le bibliotecarie come custodi del tempio, la foresta delle letture, il passaporto per viaggiare nelle opere straniere…
È un libro che va consigliato soprattutto a chi non ama leggere, o a chi ama la lettura e vuole godere ancor di più del suo incanto.
                                                                                                                      Anna Duraccio

